	

	


	

	Il Circolo dei Cosmici. 
Un'interpretazione fascista?
di Chiara Gianni
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L’identificazione proposta da Lacou-Labarthe e da Nancy di ogni discorso sul mito con il fascismo si fonda sull’equazione tra mito e ideologia.1 L’esempio classico a cui risale tale equazione è quello del mito del Volk teorizzato dal nazismo.2 Da qui una censura e una condanna senz’appello a qualsiasi tentativo di far rivivere il mito, di rimitizzare il mondo, o semplicemente di guardare al mito come alternativa epistemologico-politica. A proposito, Pan, in un saggio sull’interpretazione del mito nel nazismo, sembra aprire una nuova possibilità di lettura: non è tanto il ritorno al mito a caratterizzare il nazismo, quanto il tentativo da parte dei Nazi di identificare il mito con l’ideologia, al fine di delegittimare il mito tradizionale in favore di una nuova mitologia soggetta alla manipolazione razionale.3 Il tentativo di soppressione del mito da parte dei Nazi appare evidente se si paragona l’idea fascista di mito con idee di mito alternative. Né nell’ambito del dibattito americano, come mette in luce Pan, né in quell’europeo, l’ala destra e l’ala sinistra delle teorie sul mito elaborate nei primi anni del Novecento sono mai state veramente confrontate.4 Davanti a un comune interesse per il mito5, pensatori nazisti, quali Baeumler e Rosenberg, si distinguono per la tendenza a negare il mito più che ad auspicarne il ritorno. Pertanto, seguendo Pan, si potrebbe affermare che le teorie sul mito possano essere considerate veramente anti-fasciste solo quando volte ad emancipare il mito da tale repressione.6 A proposito la teoria klagesiana del mito sembra offrire una valida alternativa alle teorie fasciste sul mito, mostrandosi in gado di rispettare il mito tradizionale, distogliendosi al contempo da ogni tentativo di manipolazione concettuale-filosofica del mito. Entrando nel merito della questione, si vorrebbe qui mettere in luce come il nesso irrazionalismo, nel senso di una concezione regressiva del mito, e nazionalsocialismo non sia così immediato come sembra apparire dalle critiche della sinistra ai Cosmici. In generale la critica, da Thomas Mann a Frank, è protesa a leggere l’interpretazione fascista del mito come abbandono irrazionale al grembo materno e inconscio delle potenze telluriche, o in altre parole come regressione mistico-romantica al passato. Ancora negli anni Ottanta la Mythos-Debatte, sulla scia di Thomas Mann, sembra convergere nel tentativo di “togliere il mito agli intellettuali fascisti e di riconvertirlo all’umanesimo”7, ovvero di restituire il mito alla ragione. Si tratta, nello specifico, di una elaborazione dialettica da parte del soggetto “illuminato” delle istanze irrazionali e pre-razionali sollevate dalla ripresa romantica del mito, nella consapevolezza della ineluttabilità di un confronto con esse, poiché “solo il pensiero che fa violenza a se stesso è abbastanza duro per infrangere i miti”.8 A ben vedere, l’impostazione anti-hegeliana e anti-dialettica dei Cosmici, che quindi non riconosce la possibilità di reinserire il mito nell’orizzonte della più alta ragione, non si trova nelle concezioni del mito proprie dei “professori ufficiali del nazionalsocialismo”.9 Il confronto con Bachofen, che determina per l’appunto la ripresa della questione del mito all’inizio del XX secolo assume infatti caratteristiche opposte nel caso dei Cosmici e nel caso di quei pensatori che aderivano effettivamente al nazionalsocialismo. Mentre Klages e Schuler guardano al solo Bachofen scopritore del principio materno, Baeumler e Rosenberg proporranno a breve distanza l’uno dall’altra, il primo nell’Introduzione a un’edizione del Mutterrecht dal titolo Der Mythos von Orient und Occident e il secondo nel Mito del XX secolo, un’interpretazione di Bachofen come sostenitore della superiorità del diritto paterno su quello materno. Schuler, nelle celebri conferenze raccolte nell’Essenza della città eterna, interpreta alcune istituzioni della vita della Roma imperiale come espressione di un primato del diritto materno, di derivazione etrusco e pelasgica, che soprattutto con Nerone avrebbe vittoriosamente contrastato l’ethos della Roma repubblicana, dominata da un feroce ed antiegualitario diritto paterno.10 Sulla stessa linea Klages parla della Magna Mater, del diritto materno originario corrispondente al divenire delle immagini in cui l’uomo viveva in armonia con la natura e il cosmo, a cui viene a contrapporsi lo spirito, il principio paterno della volontà di affermarsi del soggetto, che tende a negare il flusso immaginifico del reale.11 Mentre quindi Klages e più in generale i Cosmici erano volti a restituire un’immagine di Bachofen come scopritore di un approccio al reale alternativo all’approccio tecnico-scientifico moderno, (volto ad identificare il centro del reale con la razionalità personale di una soggettività cosciente), Baeumler e gli altri esponenti del nazionalsocialismo cercano invece in Bachofen un ulteriore testimone della superiorità della razionalità e volontà umana come via d’uscita da uno stadio di minorità. Per Baeumler, nello specifico, il valore dell’opera di Bachofen risiede nella vittoria del principio paterno-solare su quello materno-tellurico, o, in altre parole della volontà individuale sulle pulsioni emotive. L’individuo è inteso, però, da Baeumler come nazione e la nazione come sublimazione dell’individuo, in un’ottica che vede la sintesi tra romanticismo e idealismo, tra mito e storia come inaugurazione di un’epoca capace di superare il terreno della metafisica in direzione della concreta realtà del primato della razza.12 Si vede allora come per Baeumler, come anche per Thomas Mann e altri esponenti della Kulturkritik – sebbene con esiti evidentemente opposti – si tratti della conciliazione e della sintesi tra tendenze opposte, tra gli aspetti irrazionalistici evocati dai romantici e la cultura apollinea e solare. Anche una concezione del mito umanistica, atta a salvare il soggetto e la razionalità, può dunque sfociare in un’apologia del soggetto inteso come tipo razziale. Più in generale si può dire che l’hegelismo di fondo presente in questo tipo di lettura del mito, rendi impossibile un’effettiva comprensione del mito come dispositivo di organizzazione sociale. D’altra parte, per i Cosmici, il mito ha un significato antonomo, e il soggetto acquista valore solo rispecchiandosi nel mito di cui già da sempre è parte. Alla luce di quanto detto si può quindi provare a leggere il pensiero dei Cosmici e di Klages non più come esaltazione dell’irrazionalismo e antecedente del nazionalsocialismo, ma come tentativo di rispondere alla crisi della civiltà occidentale, in direzione di un recupero della coscienza alla vita non tanto tramite una sorta di neo-idealismo etico in senso manniano, né tramite un’estremizzazione del volontarismo nietzscheano in senso baeumleriano, quanto attraverso una rivalutazione del mito volta a restituire un senso al reale. 
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	Platone e la femme fatale: il personaggio di Antinea 
ne L’atlantide di Pierre Benoît (I)
di Davide Bigalli
 

Nel 1919, dopo Koenigsmark, Pierre Benoît pubblicava il suo secondo romanzo, L’Atlantide, che riscuoteva un forte successo di pubblico. Se il primo romanzo aveva sfiorato il conferimento del Goncourt, quest’opera invece nello stesso anno otteneva le Grand Prix du Roman de l’Académie Française. Si apriva così una carriera di autore prolifico e di successo che avrebbe condotto Pierre Benoît, che prima dell’attività di romanziere aveva dato prova di sé - con alterna fortuna - come poeta “neoromantico”, fino all’Académie Française nel 1932. Al successo di pubblico e ai riconoscimenti ufficiali si accompagnava anche l’indubbio segno di popolarità affidato al cinema: nel 1921 Jacques Feyder adattava il romanzo per lo schermo; ma, anni dopo, nel 1932, la fama dell’opera di Benoît veniva consacrata dal film di Georg Wilhelm Pabst, Die Herrin von Atlantis, nel quale compariva – a indicare una fine comprensione dell’impresa di Benoît – come protagonista Brigitte Helm, l’attrice che aveva già interpretato Metropolis sotto la direzione dello stesso Pabst. Ripercorrendo anni dopo le ragioni di un siffatto successo letterario, Louis Chaigne indicava una favorevole congiuntura spirituale alle origini del favore del pubblico:
L’Atlantide est le livre que beaucoup attendaient pour sortir du cauchemar des terribles années vécues dans la boue et sous les obus et por s’appuyer avec douceur sur des jours plus sereins.
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Ma accanto agli indiscutibili segni di favore, maturava negli ambienti letterari l’ostilità per lo scrittore, che non nascondeva le sue propensioni politiche conservatrici. Più insultante l’accusa di plagio che gli venne mossa nei confronti del romanzo She di Henry Rider-Haggard (1886): il personaggio di Ayesha sarebbe stato ricalcato dall’Antinea de L’Atlantide. Seguiva un processo che vedeva perdente lo scrittore francese, che riconduceva la fonte della propria ispirazione a motivi squisitamente autobiografici, come scriveva il 2 febbraio 1920 su “L’écho de Paris”:
De 1892 à 1907, j’ai vécu en Tunisie et en Algérie. Dès mon enfance, j’ai entendu parler des Touaregs, et mon imagination a été excitée par certaines sombres histoires, celle notamment d’une mission exécutée dans le Centre africain par deux Français dont un seul était revenu sans qu’on ait jamais pu savoir comment avait péri son compagnon. Telle est l’idée qui est à la base de l’Atlantide, il n’y en a pas d’autre.Una difesa, quella dello scrittore francese, che finemente spostava l’asse dell’accusa dalla inquietante figura della protagonista Antinea alla oscura vicenda che coinvolge i due personaggi maschili, Saint-Avit e Morhange. La struttura di quello che in apertura viene definito “scritto febbrile” si rivela dotato di un movimento interno assai complesso: in primo luogo, il corpo del romanzo è costituito dalla confessione di Saint-Avit a Ferrières, che riporterà le parole del primo in uno scritto affidato a Monsieur Leroux, al quale si devono le discrete note che accompagnano lo sviluppo della vicenda. Ma lo stesso Leroux è defunto, quindi la pubblicazione del testo vede la presenza dell’autore reale come la fredda esecuzione di un atto dovuto da parte di un semplice esecutore testamentario, dislocato su un piano diverso dai fantasmi che si agitano nelle pagine del romanzo, definito appunto “una storia, una favola forse”. A prima vista, quindi, una struttura che prevede un giuoco di scatole cinesi, ma insieme una struttura che si reitera al di fuori del corpo scritto del romanzo, giacché la vicenda di Morhange e Saint-Avit si reduplica nella nuova coppia di Saint-Avit e Ferrières, votati allo stesso destino di cui le pagine narrano. “Il cerchio è chiuso” asserisce il titolo dell’ultimo capitolo; in realtà il cerchio della vicenda narrata si chiude, per trascorrere in un’altra vicenda, intuita nel momento in cui alla memoria del lettore si ripresentano le prime notazioni del romanzo, la nuova coppia sacrificale viene travolta da un’estasi, da un cupio dissolvi – “Una straordinaria felicità ci sommergeva l’uno e l’altro” [ora è Ferrières che parla] – elemento dinamico di un ulteriore ciclo, alla cui soglia il lettore viene lasciato. Un romanzo che acquisisce dunque la stessa figura del deserto: 
C’è forse nulla di più accessibile del Sahara, aperto a tutti coloro che vogliono immergersi in esso? E c’è niente di più chiuso?Alla struttura circolare che investe il romanzo e il suo contesto di non-scritto, non-detto, si viene sostituendo, nel momento in cui si realizza l’azione, un percorso lineare, uno sprofondarsi nel deserto, “verso il sud, dove non giunge l’ignobile marea della feccia della civiltà”. Un itinerario, quello dei due europei, l’uno – Saint-Avit - in missione per ragioni politico-militari; l’altro – Morhange – per un incarico legato alla sua condizione di postulante presso l’ordine dei Padri bianchi – che ben presto assume le connotazioni di viaggio iniziatico, che comporta l’incontro con un misterioso touareg, vero e proprio psicopompo, che conduce i viaggiatori nel cuore dell’Hoggar, “il paese della paura”. Un viaggio che viene connotato simbolicamente dal trascorrere dalla luce alle tenebre, da un mondo dominato dal biancore a un mondo dove regna il nero, dalla sicurezza di un sia pur tenue rapporto con il mondo della civiltà all’ignoto:
La pianura bianca, la strada di Shikh-Salah, le soste sicure, i pozzi conosciuti … E dalla parte opposta, quella muraglia nera sul cielo viola, quel crepaccio tetro.

E ancora:
[…] procedemmo attraverso un gigantesco caos di rocce nere, in un paesaggio che sembrava lunare tant’era devastato.La transizione dal mondo ordinato, rappresentabile e controllabile, dicibile, ancora nella riproduzione cartografica, al mondo del “caos” si realizza con il penetrare nell’universo dei djinn, di quelle creature mostruose di cui narrava la geografia fantastica della antichità e del Medioevo. Un universo che si anima, acquista voce:
Rumori bizzarri, nella sera che scendeva velocemente, si levavano attorno a noi. Parevano scricchiolii, seguiti da lamenti lunghi e strazianti, che si ripercuotevano all’infinito nei burroni circostanti. Sembrava che tutta la montagna nera si fosse messa a gemere all’improvviso.Una movenza che richiama un analogo episodio, in altro resoconto di un viaggio che rivela un’intima natura di percorso iniziatico: si intende dire del “grido, un grido altissimo, di infinita desolazione” che emerge dalla nebbia del fiume Congo, in Heart of Darkness di Joseph Conrad, a segnare l’ingresso nel regno di Kurtz. L’ingresso nel regno di Antinea, anticipato dal ritrovamento di iscrizioni rupestri si realizza grazie all’azione del touareg che inebria con il fumo dell’hascish i due europei. Introdotti in una dimensione onirica, accolgono la rivelazione che la loro guida altri non è se non Cegheïr ben Cheïkh, responsabile della morte del capitano Masson, della spedizione condotta dal capitano Flatters. Un allucinato viaggio notturno li conduce finalmente alla meta finale, dove si conclude in un senso di totale spaesamento, premonizione dell’ambiguità che avvolge la figura della regina Antinea, giacché i rumori di una roulette in azione accolgono un Saint-Avit in stato di dormiveglia, e dove si impone una domanda: “Ma insomma, sono o no nell’Hoggar, santissimo nome di Dio?” Un mondo da Mille e una notte, costruito con i tasselli di un sogno d’esotismo, accoglie il risveglio dei protagonisti:
[…] mi appariva un vero e proprio paradiso terrestre, un giardino in cui i palmizi dondolavano mollemente le loro grandi foglie, e ai cui piedi crescevano tutti i piccoli alberi che essi proteggono nelle oasi: mandorli, cedri, aranci, e altri, molti altri […]. Un ampio ruscello azzurro, alimentato da una cascata, sfociava in un incantevole lago, alle cui acque l’altitudine dava una meravigliosa trasparenza. Sotto la patina di un quadro esotico di genere, si individua la ripresa del tema del Paradiso terrestre, come hortus conclusus, proprio della letteratura occidentale e anzi una probabile eco del Kubla Khan di Samuel Taylor Coleridge. Con una significativa trasformazione della simbolica dei colori, giacché le stesse montagne, alle quali era stato attribuito il color nero, ora si presentano “tutte coperte di neve”. L’accesso all’hortus deliciarum apre al nucleo del romanzo, dove campeggia l’elusiva figura della regina Antinea; un personaggio al quale una serie di allusioni nelle pagine precedenti sembrava ineluttabilmente tendere. Ma dobbiamo ancora attendere prima di incontrarla, un’attesa riempita da una serie di accenni, divagazioni che rendono sempre più teso il momento di irruzione della climax. Nella economia strutturale del romanzo, come si è accennato, la figura di Antinea è il luogo centrale della scrittura. Ma, si badi, è un luogo, uno spazio profondamente scisso, poiché duplice è la realtà della misteriosa regina, e ciascuna delle sue facce, delle sue dimensioni, fa riferimento a codici distinti, emblematicamente raccolti nelle figure contrastanti e complementari di “Étienne Le Mesge, professore ordinario all’Università …” e del “Conte Casimir Bielowsky, ataman di Zitomir”. Due facce della realtà di Antinea che convivono in una irrisolta compresenza, in una dimensione di dubbio che viene finalmente dichiarato insignificante. Lungo questa prospettiva, gli accenni che precedono l’arrivo al regno di Antinea, come anche le teorie del professor Le Mesge, valgono a delinearne una dimensione mitologica, al di fuori della realtà umana, in un mondo che si colloca oltre i confini della pagina scritta, in quella regione definita dalle ritrovate pagine perdute del Crizia di Platone. Un regno di sogno che riempie gli spazi bianchi, quei segnali di impotenza della cartografia, che non riesce a dire, a definire, la terra incognita. Così anche i tentativi condotti da Morhange di decifrare la scritta tifinar, che reca il nome di Antinea, rinvenuta prima dell’episodio dell’incubo da hascish, per avanzare etimologie dotate di un qualche senso, concludono in una serie di significati confliggenti, che valgono a sottolineare l’ambiguità, l’elusività dell’oggetto-persona designata. Incapacità-impossibilità di una definizione, alla quale si contrappone la recisa affermazione di Le Mesge, che segnala l’irruzione del mito, pur sotto forma di rigorosa conclusione scientifica: “lei è la nipote di Nettuno, l’ultima discendente degli Atlanti”. Prima di affrontare l’incontro con Antinea, sia consentito esaminare l’apparato concettuale dispiegato da Le Mesge per avvalorare la propria tesi. Queste pagine di Benoît si presentano come una riproduzione mimetica della letteratura scientifica che si è industriata a illuminare la questione di Atlantide. Un immediato antecedente può essere ritrovato nell’elenco di storici, geografi, filosofi e scienziati esibito da Jules Verne in Vingt mille lieues sous les mers; ma, ancora, grazie a una vertiginosa commistione di personaggi reali e di fantasie storiografiche, veniamo a conoscenza di un altro documento perduto, il Viaggio in Atlantide, di Dionigi di Mitilene, fonte della Biblioteca storica di Diodoro Siculo. Pierre Vidal-Naquet ha rilevato ancora di recente come il testo di Diodoro bene spesso confondesse gli Atlantidi del mito platonico con la popolazione degli Atlanti della Libia, laddove in Benoît il lavoro della fantasia conclude nella affidabilità scientifica di un testo perduto:
Stabiliva in modo indiscutibile la localizzazione della fortezza degli Atlanti e dimostrava che quel luogo, negato dalla scienza attuale, non era stato sommerso dai flutti […]. E lo chiamava “massiccio centrale mazicio”. […] Grazie a Dionigi di Mileto venivo dunque a sapere che la parte centrale dell’Atlantide, culla e dimora della dinastia nettuniana, non solo non era scomparsa nella catastrofe raccontata da Platone, che inghiottì il resto dell’isola, ma che quella parte corrispondeva all’Hoggar tuareg, e che in quell’Hoggar, almeno ai suoi tempi, si riteneva che la nobile dinastia nettuniana esistesse ancora.Si è detto del lavoro di contaminazione realizzato da Pierre Benoît: in esso confluivano le conoscenze scientifiche acquisite tramite il lavoro etnogeografico delle missioni francesi nel periodo dell’espansione coloniale nell’Africa Settentrionale e il ricordo delle costruzioni avventurose degli eruditi. Lungo questa prospettiva, le ricerche di Étienne-Félix Berlioux e i lavori dell’esploratore Ferdinand de Béhagle si coniugano e vengono a convalidare le ipotesi avanzate ai primi del XIX secolo da Jean-Baptiste-Georges-Marie Bory de Saint Vincent, secondo il quale le Canarie altro non erano se non i resti di un antico continente scomparso. Bory, inoltre, rafforzava le proprie tesi con una ricostruzione cartografica – Carte conjecturale de l’Atlantide. Resti di un mondo perduto di cui rimane, a dire di Le Mesge, quell’hortus conclusus che rappresenta il regno di Antinea, circondato dal paesaggio desolato dell’Hoggar:Sola è sopravvissuta, in questa conchetta rocciosa, isolata per sempre dal mondo dei vivi, la splendida oasi che scorgete ai vostri piedi, quei frutti rossi, quelle cascate, quel lago azzurro, testimonianze sacre della scomparsa età dell’oro.
Dalle puntigliose precisazioni di Le Mesge emerge un’immagine rovesciata del mondo atlantideo, e del mito stesso: giacché laddove la tradizione di un sapere scientifico dove “l’errore […] continuerà a regnare sovrano” vedeva una storia di sprofondamento, in realtà il mondo di Atlantide è scomparso a causa di una generale emersione tettonica, di una sostituzione del pieno al vuoto. La raffigurazione data da Platone è rinvenibile nei segni fisici del paesaggio, ma come in un negativo fotografico: laddove c’era l’acqua, ora rimane un terreno asciutto, non più navigabile. La “immensa catastrofe” ha operato all’incontrario. Il processo di riconoscimento, affidato alla decifrazione dei segni della natura e al confronto con la parola del mito, procede al movimento finale, ricco di suggestione: la denominazione del reale; in primo luogo, attraverso la interpretazione delle iscrizioni tifinar che, correttamente lette, stanno a indicare i confini dello spazio dove è situato il regno meraviglioso; ma, ancora più suggestiva, la etimologia del nome stesso delle regina, di Antinea che, scomposto – come in un giuoco caleidoscopico di sillabe – indica la contraddizione in atto: la “nuova Atlante” dove il mito antichissimo rivendica una propria condizione di creazione recente. A indicare quello squilibrio sottile che regge la trama della scrittura di Benoît e che condurrà alla dissoluzione finale del racconto.









 

 

 




	


